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Q
uando si tratta di im-
maginare  il  futuro  
dell’umanità  i  più  
ambiziosi  sognano  

la vita su Marte seguendo 
gli  innovativi  progetti  di  
Elon Musk, altri invece pen-
sano a scenari post-apocalit-
tici sulla Terra. E se il futuro 
del  mondo  dipendesse  
dall’Antartide e non da Mar-
te? Ormai l’ultimo continen-
te disabitato, il più freddo, 
resiste alla conquista uma-
na grazie alle sue condizio-
ni  estreme:  in  inverno  le  
temperature oscillano tra i 
meno sessanta e meno set-
tanta gradi, e le sue tempe-
ste  sono  molto  frequenti.  
Possiede  il  ghiacciaio  più  
grande del mondo, il Thwai-
tes, che vanta 120 km di dia-
metro per 192 000 km2 di 
superficie. Conosciuto an-
che come “Doomsday Gla-
cier”, ghiacciaio del giorno 
del giudizio, il suo sciogli-
mento provocherà una rea-
zione a catena che farà sali-
re di più di tre metri il livello 
del mare. 

Questo processo, ormai ir-
reversibile, consiste in uno 
dei punti di non ritorno per 
la crisi climatica, mettendo 
in grave rischio le calotte 
glaciali, ghiacci continenta-
li che ricoprono vaste super-
fici, proprio come l’Antari-
de, che arriva ad uno spesso-
re di 4900 metri. Queste ca-
lotte,  definite  “ghiaccio  
eterno”, sono dinamiche, si 
spostano lentamente verso 
il mare, e formano una piat-

taforma di ghiaccio galleg-
giante. Ma ora, per la prima 
volta in millenni,  a causa 
del riscaldamento globale, i 
ghiacci circostanti al Thwai-
tes si stanno dissolvendo e 
le  nevicate  non  riescono  
più a produrre tanto ghiac-
cio quanto quello che va per-
so. L’acqua che scorre sotto 
ai ghiacciai è troppo calda 
(sopra al punto di congela-
mento), e ne sta scioglien-
do lentamente la base. Que-
sto processo nel giro di die-
ci anni contribuirà allo slit-
tamento dei ghiacciai verso 
il mare e il seguente innalza-

mento del suo livello.
Secondo  la  comunità  

scientifica è impossibile fer-
mare il corso degli eventi, 
l’unica cosa da fare è conti-
nuare a studiare per preve-
dere il futuro, ma sono anco-
ra troppo scarsi i fondi desti-
nati alla ricerca, nonostan-
te si  sappia  che le conse-
guenze,  quali  alluvioni,  
inondazioni e migrazioni di 
massa saranno molto più co-
stose. Al momento siamo di-
sposti  a  spendere  appena 
qualche  milione,  ma  nei  
prossimi  decenni  saremo  
obbligati a pagare centina-

ia di miliardi per protegge-
re le nostre città dall'innal-
zamento del livello delle ac-
que. Dei sette stati che riven-
dicano  alcuni  territori  
dell’Antartide (Francia, Re-
gno Unito, Norvegia, Nuo-
va Zelanda, Australia,  Ar-
gentina, Cile, Stati Uniti e 
Russia), non tutti sono di-
sposti a combattere il cam-
biamento  climatico,  anzi,  
puntano a trarne vantaggi 
economici a breve termine, 
grazie  allo  sfruttamento  
dei giacimenti di carbone, 
minerali ferrosi, nichel, ra-
me e platino, ma primi fra 

tutti gas naturale e petrolio 
presenti.

Entro la fine del secolo si 
prevede  un  innalzamento  
di 1 metro, tra qualche cen-
tinaio di anni di 3 metri, e sa-
remo obbligati a dire addio 
a  New  York,  Londra,  To-
kyo, Istanbul e ancor prima 
Venezia. Nessuno è in gra-
do di stimare con quanta ve-
locità l’Antartide, deposita-
ria del 90% dei ghiacci mon-
diali, continuerà a scioglier-
si,  perché  ci  impiega  più  
dell’aria  a  riscaldarsi,  ma  
presto vedremo sempre più 
frequenti fenomeni climati-
ci estremi. I primi a pagarne 
le  conseguenze  saranno  i  
Paesi più poveri, non dispo-
nendo di mezzi efficaci per 
difendere le proprie coste, 
e non solo, perché dovran-
no  subire  anche  calamità  
naturali quali tempeste, tor-
nadi e inondazioni. La gran-
de sfida per il futuro sarà im-
parare a costruire città che 
garantiscono sicurezza ed 
abitabilità. Cedere all’allar-
mismo è inutile: la situazio-
ne è grave, ed è colpa no-
stra, gli esperti sono d’accor-
do, ma se ci arrendiamo a 
questa  realtà  finiamo  per  
realizzare le nostre peggio-
ri paure. La speranza è ciò 
che ci deve spronare a cam-
biare le nostre vite per evita-
re conseguenze peggiori. È 
quindi doveroso reagire e 
sperare nella ricerca scienti-
fica, per comprendere la si-
tuazione del Thwaites, pre-
vedere l’andamento del li-
vello dei mari e più in gene-
rale della situazione climati-
co-ambientale  del  mondo  
per proteggerci al meglio in 
un futuro prossimo. —
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Il ghiacciaio

Il 2 febbraio scorso è stata 
approvata la legge regio-

nale, nota come FVGreen, 
sullo sviluppo sostenibile e 
sulla transizione ecologica. 

L’assessore  regionale  
all’Ambiente, Fabio Scocci-
marro, l’ha definita una pie-
tra miliare, mentre l’opposi-
zione la ritiene inefficace e 
tardiva.

Che  cosa  prevede  dun-
que la legge? 

FVGreen si inserisce in un 
quadro legislativo già ben 
definito  in  quanto  rispec-
chia gli impegni presi dall’I-
talia a livello nazionale, eu-
ropeo e internazionale, co-
me l’articolo 9 della Costitu-
zione, il Green Deal euro-
peo e l’Agenda ONU 2030.

L’obiettivo  fondamenta-
le, pertanto, è quello della 
neutralità climatica entro il 
2045 - anticipando di 5 an-
ni i tempi del Green Deal -. 
La norma disciplina il qua-
dro conoscitivo e il modello 
organizzativo per azzerare 
le emissioni di gas serra nei 
settori individuati, entro la 
tempistica  stabilita,  attra-
verso due strategie e un pia-
no clima. 

FVGreen si occupa delle 
istituzioni  pubbliche  ma  
anche dei cittadini in quan-
to lo sviluppo sostenibile e 
la  neutralità  climatica  si  
realizzano  soprattutto  
con la collaborazione del-
la comunità e, per questo, 
una parte importante del-
la legge è dedicata alla pro-
mozione  della  cultura  e  
dello sviluppo sostenibile, 
con azioni di formazione e 
informazione. 

Particolare  importanza  
viene posta sui giovani in 
quanto,  come  stabilito  
all’articolo 1, il fine è la tute-
la del soddisfacimento dei 
bisogni  delle  generazioni  
future. 

Negli ultimi anni, i giova-
ni sono stati attivi sul fron-
te ambientale e hanno ri-
chiesto alle istituzioni un 
intervento  concreto:  FV-
Green è la prima legge re-
gionale  a  livello  nazione 
che risponde a queste esi-
genze attraverso un’azio-
ne di tutti gli enti della Re-
gione improntata alla pro-
tezione dell’ambiente.

Il futuro si prospetta ca-
ratterizzato da  un esauri-
mento delle risorse natura-
le, da un crescendo di disa-
stri naturali e di gravi squili-
bri negli ecosistemi. 

In questa cornice tragica, 
FVGreen rappresenta il pri-
mo passo concreto a livello 
politico  e  amministrativo  
regionale per cambiare tut-
to ciò, purché gli strumenti 
vengano adottati e gli obiet-
tivi realizzati nei tempi pre-
visti. 

E questo è tutto da vede-
re. —

Liceo Uccellis Udine

FVGREEN:
UN PASSO
CONCRETO
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La preoccupazione degli esperti: lo scioglimento del Thwaites farà salire di tre metri il livello del mare
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Le regole sono importanti, servono a crescere

Un altro modo di vedere lo sport

Francesco Baratto

UNIVERSITA DI UDINE

L
a sezione Aia (Associa-
zione italiana arbitri) 
di  Udine  si  allarga.  
Nello scorso mese, si 

sono tenuti gli esami del cor-
so arbitri iniziato lo scorso ot-
tobre. Sono in tutto 62 i ragaz-
zi, tra cui 12 ragazze, quelli 
che  hanno  deciso  di  intra-
prendere questo cammino in-
sieme agli arbitri della sezio-
ne, che li porterà a crescere e 
fare numerose nuove espe-
rienze sia singolarmente che 
in gruppo, certamente invo-
gliati  nel  reclutamento  an-
che dall’intervento promozio-
nale nelle scuole da parte dei 
colleghi della sezione.

Abbiamo avuto modo di in-
tervistare il presidente della 
sezione Cristian De Franco fa-
cendogli alcune domande su 
cosa significhi essere arbitro 
e sulla crescita delle ragazze 
e ragazzi all’interno della no-
stra sezione.

Cosa rappresenta per te 
la figura dell’arbitro? E co-
sa significa essere arbitro?

«L’arbitro è uno sportivo,  
un  atleta,  un  appassionato  
del gioco del calcio e garanti-

sce il rispetto delle regole in 
campo. Essere arbitro è esse-
re portatore di giustizia ed è 
un bel modo per mettersi alla 
prova».

Parlando delle caratteri-
stiche  più  importanti  del  
ruolo dell’arbitro: ogni uno 
di noi ha in campo una gros-
sa  responsabilità,  in  che  
modo questo incide sul ca-
rattere e sulla vita dei giova-
ni arbitri?

«L'arbitro ha una responsa-
bilità  pari  ai  calciatori.  So-
prattutto a livello giovanile 
ha il diritto di sbagliare come 
i  suoi  coetanei.  Ovvio  che  
quando sbaglia è il primo a es-
sere dispiaciuto ma solo "re-
settando" gli errori e traendo-
ne la  necessaria  esperienza 
migliora,  spostando  ogni  
giorno un po' più avanti i suoi 
limiti. Essere arbitro è diver-
so che fare l'arbitro. Un arbi-
tro si comporta sempre rispet-
tando le regole della società 
in cui vive' Associazione Ita-
liana arbitri, attraverso le sue 
207 sezioni locali, forma ra-
gazze e ragazzi che saranno 
ottimi cittadini in primis. Im-
parano le regole dello sport e 
quindi della vita, migliorano 
nelle relazioni, nella consape-

volezza e nell'autostima».
Non solo partite e allena-

menti, la sezione di Udine è 
molto più. Che attività ha of-
ferto negli ultimi anni per 
creare un gruppo coeso e 
compatto tra i colleghi arbi-
tri?

«La sezione arbitri di Udine 
diventa a poco a poco la se-
conda famiglia di ogni ragaz-
za e ragazzo che varcano la 
nostra soglia. Offriamo gra-
tuitamente formazione non 
solo atletica, ma anche tecni-
ca. In più, sempre gratis, a ini-
zio  stagione  organizziamo  
un  raduno/stage  formativo  
con un pernotto e forniamo 
materiale tecnico per arbitra-
re... E in più cene, incontri, la 
gita di fine anno (nel 2022 ad 
Arezzo abbiamo partecipato 
a torneo di calcio e volley con 
arbitri di tutta Italia). Queste 
iniziative ci hanno portato in 
tre anni da 160 a 240 associa-
ti, con un'età media verdissi-
ma. Cerchiamo di fare soprat-
tutto aggregazione all'inizio, 
far sentire i ragazzi importan-
ti, parte di un progetto di cul-
tura sportiva che va ben al di 
là della partita domenicale».

Negli ultimi anni sempre 
di più anche molte ragazze 

si  stanno  avvicinando  al  
mondo arbitrale cosa porta-
no alla sezione queste gio-
vani colleghe e cosa questa 
può dare in particolare a lo-
ro?

«Il calcio è lo sport più prati-
cato al mondo e non fa distin-
zioni di alcun tipo. Pertanto, 
è auspicabile che sempre più 
ragazze vengano da noi.  A  
Udine c'è una grande tradizio-
ne di donne arbitro e fino a 
pochi anni fa c'era un assisten-
te internazionale e ora abbia-
mo già 15 ragazze che hanno 
superato  brillantemente  il  
corso e spero che a breve se 
ne aggiungano altre. Arbitra-
re può aumentare la loro sicu-
rezza in un mondo fino a po-
chi anni fa arretrato e maschi-
lista. Auspico altre nuove cor-
siste per accrescere la nostra 
grande famiglia».

Per concludere, riprenden-
do le parole del presidente, 
essere arbitri non significa so-
lo fare la partita ogni domeni-
ca, ma anche essere parte di 
un gruppo di ragazzi che con 
voglia e passione si aiutano a 
vicenda, condividendo espe-
rienze, per cercare di cresce-
re sia nel campo di gioco che 
nella vita di tutti i giorni. —

l’esperienza

«Troppe reazioni esagerate
ecco perché ho deciso di arbitrare»

Dorian Cazaceanu

ISTITUTO PERTINI-MATTIUSSI PN

P
erché hai scelto di fa-
re l’arbitro di calcio, 
invece  di  giocare?  
Questa è stata una 

delle domande che mi è sta-
ta posta più spesso da quan-
do sono diventato ufficial-
mente arbitro di calcio, e so-
no più che sicuro che anche 
ad altre persone che hanno 
intrapreso questa strada è 
capitato di rispondere alla 
stessa domanda.

Le motivazioni sono pa-
recchie e sicuramente diffe-
renti da persona a persona. 
La mia risposta è stata ed è 
tuttora: “Perché a me il cal-
cio non piace”. Ma attenzio-
ne non è il gioco in sé che 

non  apprezzo  ma  sono  i  
comportamenti  che scate-
na in alcune persone quan-
do la loro squadra non vin-
ce e quando un giocatore 
ha mancato la porta. Ho de-
ciso dunque di scendere in 
campo non come giocatore 
ma come arbitro

Chi è l’arbitro. Prima di 
tutto, tutti gli arbitri di cal-
cio partono dal settore gio-
vanile, cominciando ad ar-
bitrare  ragazzi  e  ragazze  
dai  campionati  under  14.  
Salendo  poi  di  categoria,  
l'arbitro potrà contare su as-
sistenti  ufficili,  utilizzare  
auricolari per comunicare e 
potrà  utilizzare  anche  il  
Var.

Ma  indipendentemente  
dal suo percorso professio-

nale, che sia operativo in un-
der 14 o in serie A la sua figu-
ra è indispensabile per po-
ter dare inizio alla partita. 
Lo impone il regolamento 
che sia lui a dare il fischio di 
inizio e di fine partita, a diri-
gere dunque il gioco. Diret-
tore di gara è infatti il termi-
ne con cui viene indicato da 
giocatori, allenatori, e diri-
genti.

Ma la strada per arrivare 
a svolgere questo compito 
prevede una preparazione 
accurata: tante ore di lezio-
ne nelle quali gli vengono 
spiegate le regole del gioco 
del calcio. Al termine dovrà 
sostenere un scritto e un col-
loquio. Oltre alla percorso 
teorico, l'arbitro deve segui-
re un percorso di prepara-
zione  fisica  e  psicologica.  
Agli inizi del percorso sarà 
affiancato  da  preparatori  
atletici qualificati che lo se-
guiranno negli allenamenti 
durante i quali potrà con-
frontarsi con altri colleghi 
scamiandosi così esperien-
ze, esprimendo dubbi o per-
plessità su uno sprt in conti-
nua evoluzione.

“Non  siamo  arbitri  solo  
nei 90 minuti di partita ma 
lo siamo sempre” una frase 
che sintetizza l'etica e la filo-
sofia con cui si deve ricopri-
re questo compito.

Per esperienza persoale 
posso dire che questo im-
pegno mi avesse fatto cre-
scere,  soprattutto  come  
persona. Penso che più di 
qualunque altro sport l'ar-
bitro di calcio rende le per-
sone  responsabili,  veloci  
nella ricerca di soluzioni, 
attenti a ciò che accade in-
trono a loro.

Io sono Dorian Ioan Leo-
nard Cazaceanu e sono con-
tento di far parte della sezio-
ne di Aia Pordenone (Asso-
ciazione Italiana Arbitri Por-
denone) che nacque come 
sottosezione  nel  1929,  
quando  quattro  associati  
della sezione di Udine deci-
sero di dedicarsi all’attività 
arbitrare nelle zone porde-
nonesi. 

Solo nel 1957 nasce co-
me Sezione Aia Pordenone, 
e viene intitolata a Giusep-
pe Guarini.—
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Il rispetto scende

in campo

Dorian Ioan Leonard Cazaceanu della sezione di Aia Pordenone 
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Un arbitro in campo durante una partita mentre estrae un 
cartellino rosso

Nicole Puntel
UNIVERSITA DI UDINE

N
on facciamo distin-
zioni  di  genere.  
Perché se uno sa 
fare bene le cose, 

merita la giusta gratificazio-
ne, che si parli di uomo o di 
donna.  Ed  è  proprio  per  
questo che all’epiteto “arbi-
tra” rispondo con “no, io so-
no  il  direttore  di  gara”.  
Quel direttore di gara con-
traddistinto  da  un  unico,  
semplice  valore:  l’impe-
gno.

Dietro  a  ogni  gara  c’è  
tanto sudore e tempo im-
piegato, soprattutto negli 
allenamenti  settimanali.  
Tanto studio teorico lega-
to alle riunioni, ma anche 
alla visione di colleghi, lo 
strumento migliore per as-
sorbire qualità in modo ca-
pillare.

Ci sono tanti sacrifici, dif-
ficili da fare per ragazzi che 
hanno dai 14 ai 25, 26 anni 
e che vogliono divertirsi nei 
fine settimana. Fare l’arbi-
tro significa responsabilità 
e fare parte di una grande 
famiglia che include la se-
zione di appartenenza, le al-
tre regionali e tutte quelle 
italiane;  significa  rappre-
sentare un intero movimen-
to caratterizzato da qualità 
concrete.

Proprio per questo moti-
vo è inutile e infruttuoso fa-

re distinzioni,  perché  sia-
mo tutti uguali.

Tutti  gli  arbitri  sentono 
l’adrenalina che sale quan-
do deve arrivare la designa-
zione durante la settimana. 
Tutti sanno che è importan-
te correre. Tutti hanno un ri-
tuale pre partita personaliz-
zato:  che  sia  preparare  il  
borsone la sera prima, o la 
mattina della gara; che sia 
indossare prima i pantalon-
cini e poi i calzini, che sia 
aspettare la “buona fortu-
na” da una persona specia-
le. E sono sicura che le sen-
sazioni  antecedenti  il  fi-
schio d’inizio sono più o me-
no  le  stesse:  entusiasmo,  
un pizzico di paura e deter-
minazione. A ogni partita 
emergono  sempre  queste  
emozioni. Anche dopo 10, 
20 anni di attività. Sempre 
e comunque.

Per questo motivo dico ai 
più piccoli, ai nuovi, di non 
aver paura di sbagliare per-
ché lo sbaglio è l’insegna-
mento migliore che possia-
mo ricevere. Ci porta a assu-
mere consapevolezza, a rie-
laborarlo e a capirlo. E que-
sta coscienza ci porta a mi-
gliorare, partita dopo parti-
ta, settimana dopo settima-
na. Non si nasce arbitri, ma 
lo si diventa con l’esperien-
za che si matura nel tempo.

E alle mie colleghe dico 
di non aver paura di nessu-
no perché il più delle volte 

siamo addirittura più forti 
di chiunque altro e questa 
forza ce la riconoscono. Si 
accorgono di quanto valia-
mo e ne sono pienamente 
consapevoli ed è per questo 
motivo che ci trattano esat-
tamente come trattano gli 
altri,  perché  siamo  sullo  
stesso identico piano. Sia-
mo sempre vincenti. Lo sia-
mo state quando abbiamo 
cominciato quest’avventu-
ra e lo saremo quando allac-
ceremo i lacci delle nostre 
scarpe. E alla fine si tratta 
sempre e solo di noi: noi sia-
mo le fautrici del nostro fu-
turo e del nostro destino e 
tutto dipende dalle nostre 
azioni. Crediamoci sempre 
ragazze, perché ce la faccia-
mo  benissimo  anche  noi.  
Ne sono testimonianza Fer-
rieri Caputi, che ha calcato 
un campo di Serie A e Stefa-
nie Frappart, che ha vissuto 
i mondiali del Qatar in pri-
ma persona. Loro ci rappre-
sentano e loro sono il no-
stro punto di riferimento. 
Loro ci danno le motivazio-
ni giuste e ci portano a pen-
sare “si, ce la possiamo fa-
re”. Se ci crediamo con tut-
te le nostre forze, saremo le 
prossime a trasformarci in 
faro per le più piccole.

E portiamoci sempre una 
frase motivazionale. “Que-
sta mattina sono ancora di 
più arbitro”. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

l’intervento

«Non sono un’arbitra
chiamatemi soltanto
direttore di gara»
Nello sport non esistono distinzioni, siamo tutti uguali
Siamo contraddistinti da un semplice valore: l’impegno

Un altro modo di vedere lo sport

L’arbitro Nicole Puntel, prima direttore di gara donna, nel campionato regionale di calcio

Francesco Baratto con il presidente della sezione udinese dell’Aia Cristian De Franco
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la lezione

Ad occhi aperti nel passato
l’archeologia piace ai giovani

Caterina Strizzolo
LICEO MALIGNANI UDINE

A
genda 2030 e sosteni-
bilità energetica so-
no due importanti te-
mi che hanno interes-

sato più che mai i dibattiti poli-
tici e le aule scolastiche degli 
ultimi anni. Nelle scuole e nel-
le piazze siamo stati principal-
mente noi giovani a batterci a 
tal proposito, dato che il mon-
do in cui viviamo sarà il nostro 

futuro e in quanto tale è neces-
sario che capiamo come pre-
servarlo e valorizzarlo al me-
glio.

Nella nostra realtà udinese 
sono state molteplici le inizia-
tive a riguardo. In particolare, 
in occasione della ricorrenza 
della Giornata nazionale del ri-
sparmio energetico e degli sti-
li di  vita sostenibili,  istituita 
domani, il 16 febbraio 2022, 
l’istituto Malignani di  Udine 
ha deciso di  organizzare un 

evento per sensibilizzare i pro-
pri studenti e promuovere il te-
ma  ambientale.  “M’illumino  
di meno 2023” è il titolo scelto 
per rappresentare questa gior-
nata ecologica e, come spiega 
la docente Ofelia Croatto, refe-
rente del progetto all’interno 
della scuola udinese, la giorna-
ta sarà dedicata alle piccole 
azioni che ogni singolo può 
compiere per contribuire a ri-
durre lo spreco energetico ed 
ecologico. L’Isis Malignani si 

era già mobilitato a tal proposi-
to nei mesi precedenti: in col-
laborazione, studenti e docen-
ti  hanno  infatti  organizzato  
delle  attività  in  occasione  
dell’agenda  2030  e  inserito  
dei “cestini ecologici” all’inter-
no  del  perimetro  scolastico  
per incentivare la corretta rac-
colta differenziata. Anche l’or-
ganizzazione di M’illumino di 
meno è  incentrata sul  tema 
della  sostenibilità  ecologica  
ed  energetica.  La  mattinata  
inizierà infatti con un dibatti-
to sul tema (aperto a tutti gli 
studenti della scuola) in lin-
gua inglese che si pone l’ob-
biettivo di creare un decalogo 
di proposte per promuovere la 
sostenibilità a scuola e fuori. 
Successivamente, nella secon-
da parte della mattinata le va-
rie classi esporranno i propri 
progetti e attività realizzati in 
tema. Si susseguiranno video 
di presentazione sugli obbiet-
tivi dell’agenda 2030 e su pro-
getti sostenibili proposti dai ra-
gazzi: la 4C liceo dell’istituto, 
per esempio, illustrerà un vi-
deo e un’installazione artisti-
ca sull’inquinamento e sull’im-
pronta dell’uomo sul pianeta, 
mentre la 5^C presenterà un’i-
niziativa  intitolata  “In  the  
open air”, un progetto sul riu-
so del giardino della scuola tra-
mite aule vegetali e percorsi 
nel verde. La giornata si con-
cluderà con il banchetto delle 
“mele della sostenibilità” che 
invita gli studenti a non usare i 
distributori  automatici  e  ad  
utilizzare  borracce  al  posto  
delle bottiglie in plastica.

Azioni “green”, proposte sti-
molanti e sostenibili e parteci-
pazione attiva degli studenti 
sono le parole chiave per ren-
dere la giornata un’occasione 
unica ed originale per sensibi-
lizzare  la  società  scolastica  
sull’argomento. L’invito a par-
tecipare è esteso a tutti gli stu-
denti dell’istituto: anche il mi-
nimo contributo può determi-
nare un piccolo passo avanti 
per la consapevolezza sul te-
ma ecologico. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Classe 3 Att
ISTITUTO FLORA PORDENONE

Q
uest’anno abbiamo 
avuto il privilegio di 
assistere ad una le-
zione speciale, dato 

che abbiamo avuto l’onore di 
avere in classe un esperto, il 
dottore in  Archeologia  Luigi  
Vatta, volontario del Gruppo 
archeologico Polcenigo. 

Capire come il territorio at-
torno a noi possa essere anco-

ra pieno di reperti interessanti 
da scoprire è stata un’esperien-
za a dir poco magica; è stato in-
trigante prendere atto di come 
la Storia si possa ancora scrive-
re e riscrivere; è stato singola-
re capire come gli avvenimen-
ti che studiamo nei libri, che 
talvolta ci appaiono tanto lon-
tani, possano essere conosciu-
ti anche partendo da ciò che ci 
sta attorno. Questa lezione a 
dir poco speciale  ci  ha fatto 
comprendere come una pas-

sione possa diventare un lavo-
ro e come un lavoro, se fatto 
con passione, possa essere pia-
cevole: questa potrebbe esse-
re una via che porta alla felici-
tà. 

La conclusione alla quale sia-
mo giunti è che, se volessimo 
essere dei cittadini consapevo-
li e dei bravi archeologi, do-
vremmo  avere  “degli  occhi  
davvero speciali”, occhi atten-
ti che sanno osservare il territo-
rio che ci circonda. Lo studioso 

ci  ha  spiegato,  infatti,  come 
“da un esame del paesaggio” si 
possano fare dei ritrovamenti 
importanti  Molta  attenzione  
dovrebbe essere posta ai nomi 

dei luoghi, dato che questi po-
trebbero essere “spie capaci di 
suggerire” la presenza di reper-
ti  antichi  nel  sottosuolo:  un  
esempio incontrato, a tal pro-

posito, è il toponimo “le tom-
be” presente nella pedemonta-
na pordenonese. Occhi attenti 
e  spalancati  servono  anche  
per leggere le fonti trovate. 

Molto  importante  per  noi  
studenti di una scuola ad indi-
rizzo turistico è stato capire co-
me la conoscenza sia impor-
tante per la valorizzazione di 
un bene culturale e, viceversa, 
come la valorizzazione dello 
stesso possa portare conoscen-
za. Nell’ultima parte della le-
zione, infatti, ci siamo avvici-
nati ai risultati di una campa-
gna di scavo molto ambiziosa, 
a due passi da casa nostra. Il 
dottor Vatta ci  ha parlato di 
uno dei siti Unesco della regio-
ne Friuli Venezia Giulia, quel-
lo del Palù di Livenza che si 
estende tra i comuni di Caneva 
e Polcenigo. —

Federica Sam
UNIVERSITA' CATTOLICA MILANO

E
tu sai  davvero cosa 
vuol  dire  diventare  
uno studente univer-
sitario?  Le  facoltà,  

gli orientamenti universitari 
e gli open day in questi anni 
si sono moltiplicati e uno stu-
dente  di  scuola  superiore  
non sa  molto  spesso  come 
orientarsi e come muoversi e 
cosa scegliere nel mare delle 
possibilità che gli vengono of-
ferte.

Per questo motivo, il Rota-
ract club Pordenone propo-
ne “Orientando”, un incon-
tro rivolto ai ragazzi che si af-
facciano a quella che è la diffi-
cile  scelta  universitaria  of-
frendo loro degli spunti di ri-
flessione e un “kit di sopravvi-
venza” per riuscire ad affron-
tare al meglio questa nuova 
avventura.

L’evento si terrà sabato 18 
febbraio dalle 15 alle 18 al 
Centro culturale “Casa A. Za-
nussi” a Pordenone.

Durante tutto il pomerig-
gio i ragazzi che decideran-
no di partecipare potranno 
ascoltare il feedback di giova-
ni universitari che si sono in-
seriti in diversi settori e che 
hanno scelto differenti facol-
tà,  che  porteranno  le  loro  
esperienze a partire dall'iscri-
zione alla facoltà e, prima an-
cora, dalla gestione del test 
d’ammissione, per poi arriva-
re a quella delle lezioni e de-
gli esami e ancora alle proble-
matiche  legate  al  trasferi-
mento in altre città o all'anno 
all'estero in Erasmus. 

L’obiettivo è quindi fornire 
tutti gli strumenti utili per fa-
re una scelta serena e carica 
di entusiasmo per le sfide fu-
ture che il percorso universi-
tario comporta.

Per iscriversi e per qualsia-
si informazioni o dubbio e ne-
cessità vi invitiamo a manda-
re una mail a: rac.pordeno-
ne@rotaract2060.it . I ragaz-
zi sono disponibili per qual-
siasi cosa e non vedono l’ora 
di vedervi numerosi. —

l’incontro

Un kit di sopravvivenza
per l’avventura 
nel mondo universitario

Il Malignani 

Un disegno realizzato dai ragazzi dei reperti studiati

si illumina di meno
La scuola ha organizzato un evento per sensibilizzare gli studenti a promuovere il tema ambientale
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